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Viaggio in Rajasthan
Il Rajasthan “la terra dei re”, offre uno dei volti più suggestivi dell’India: le numerose fortezze ricche di leggende, gli eccentrici palazzi, gemme di rara bellezza, una natura incantevole e un popolo gentile ed estroverso, rendono questa terra una delle mete turistiche più affascinanti dell’India.
BREVI CENNI STORICI E NON SOLO
I rajashtani vantano origini misteriose e mitiche. I loro clan più potenti si ritenevano discendenti del Sole, della Luna e del Fuoco che hanno dato la forza delle membra e l’invincibilità delle armi. 
Probabilmente nel quinto e sesto secolo d.C, gli Unni-bianchi o Eftaliti, tribù nomade proveniente dal centro dell’Asia, si insediarono nel paese, e sovrapponendosi alle popolazioni preesistenti ne assimilarono il regime castale e le credenze religiose, mantenendo però la propria attitudine al comando e alla guerra, attitudine che la stirpe dei Rajput (figli del Re) dimostrò di avere assimilato nel corso dei secoli che seguirono. Questo gruppo di clan guerrieri dominarono per mille anni questa regione osservando un codice cavalleresco simile a quello che vigeva nelle corti medievali europee.

I tratti somatici di questo popolo rivelano una fierezza e un’austera eleganza non comuni. Le donne indossano splendidi costumi coloratissimi, arricchiti da ricami fantasiosi e specchietti scintillanti, e abbondanti gioielli d’argento e d’avorio. Gli uomini, dalla corporatura alta e slanciata, hanno barbe e baffi marziali, sguardi penetranti e intensi, portano turbanti coloratissimi, alte cinture ricamate e sovente vecchi fucili e pugnali ricurvi, testimonianza di un passato bellicoso.
Da sempre però, nonostante si stringessero alleanze temporanee e matrimoni di convenienza al fine di mantenere un equilibrio di potere tra i diversi clan, i Rajput, animati dai loro massimi valori d’orgoglio e spirito d’indipendenza, si trovarono divisi in gruppi rivali. Fu questa la ragione per cui non riuscirono mai a costituire un fronte comune contro gli aggressori esterni e, indeboliti dalle continue lotte intestine, finirono per diventare stati vassalli dell’impero dei Moghul.
Si batterono coraggiosamente contro gli invasori musulmani, e a tale proposito sono rimasti leggendari i suicidi in massa (jauhar o sati) di migliaia di donne e bambini per non cadere vivi nelle mani del nemico, mentre gli uomini si preparavano alla morte certa in battaglia.

Anche il rapporto con l’impero Moghul fu un alternarsi di scontri e  di alleanze. Risalgono a questo periodo la maggior parte delle fortezze e degli splendidi palazzi costruiti, sembrerebbe, per rivaleggiare con gli imperatori di Delhi. Visto il loro coraggio e determinazione non deve sorprendere il fatto che l’imperatore Akbar abbia voluto i Rajput al comando del suo esercito, né che i successivi sovrani abbiano avuto notevoli difficoltà a governare questa parte del loro regno.
Durante il declino dell’impero dei Moghul i Rajput andarono gradualmente riconquistando l’indipendenza con una serie di strabilianti vittorie, ma all’epoca ormai era entrato in scena un altro continente, ovvero la corona britannica, già in fase di inarrestabile espansione.

La maggior parte degli stati Rajput  firmò un trattato d’alleanza con gli inglesi che, da parte loro, erano disposti a concedere una relativa indipendenza ai singoli stati, ciascuno con il suo maharaja, a patto che venissero rispettati determinati vincoli politici ed economici.
Gli inglesi non erano certo giunti da oltremare con scopi umanitari, il loro intento era quello di fondare un impero e di arrivare a esercitare un controllo sull’economia del subcontinente alla maniera dei Moghul.

Durante la dominazione britannica il Rajasthan rimane diviso in circa 20 principati sotto il protettorato anglosassone, I Rajput assimilarono molte delle abitudini dei conquistatori. Essi costituivano un’aristocrazia così  fuori dal comune da indurre Kipling a credere che questi uomini fossero stati creati dalla Provvidenza per fornire al mondo scenari pittoreschi, storie di caccia alla tigre e spettacoli grandiosi. I maharaja infatti appartenevano a una categoria umana eccezionale che aveva alimentato le favolose leggende di un India destinata a scomparire.

I trattati d’alleanza con i britannici segnano la fine dei sovrani Rajput. Ben presto infatti, atteggiamenti quali la ricerca del piacere e lo sperpero delle ricchezze si sostituirono all’osservanza del codice cavalleresco e al senso dell’onore. Agli inizi del 900, la principale occupazione dei maharaja era diventata quella di viaggiare per il mondo soggiornando nei più lussuosi alberghi d’Europa e d’America accompagnati da mogli, concubine e servitù per dedicarsi al polo, alle corse dei cavalli e al gioco d’azzardo. Gli inglesi non si opposero i certo allo sperpero delle ricchezze, a farne le spese, invece, sia dal punto di vista sociale sia culturale, furono gli abitanti del Rajasthan, basti pensare che quando l’India divenne indipendente si registrarono in questo stato i minori tassi di natalità e di alfabetizzazione.

Dopo l’indipendenza il loro potere politico è stato eliminato, le loro eccentricità e follie sono state ridimensionate. Sono diventati semplici cittadini, ma molti di loro hanno conservato favolose ricchezze, possedimenti terrieri e splendidi palazzi. Accortamente, gran parte di essi, dopo gli studi fatti in Inghilterra, si sono adeguati alla nuova realtà. Alcuni sono diventati operatori turistici, trasformando i propri palazzi in alberghi di lusso destinati a turisti internazionali, altri, uomini d’affari, impiegando i propri capitali in vari settori finanziari del paese, altri ancora sono imprenditori agricoli,  avendo creato nei propri terreni fattorie modello.
Con l’indipendenza si è infine costituito il Rajasthan, secondo stato dell’Unione indiana per estensione, ma dopo le regioni Himalayane, è lo Stato meno popolato.
Geograficamente lo si può dividere con una linea immaginaria tracciata da sud-ovest a nord-est in due zone principali: quella esterna confinante con il Pakistan, è una steppa che sfuma ad occidente nel deserto del Thar, mentre quella interna, a sud-est, grazie alla catena montuosa dell’Aravalli che la protegge dal deserto, si presta alle colture agricole.

Il periodo migliore per visitare il Rajastan è quello che va da Ottobre a Marzo, In estate il clima desertico provoca temperature elevatissime (fino a 45 gradi) che calano solo lievemente all’arrivo dei monsoni.
Il Rajastan è la patria del colore, qui tutto è più intenso, i colori, i rossi, le ocre, gli arancioni, il clima desertico, gli incantevoli paesaggi,

Le costruzioni architettoniche, in arenaria rossa, rivaleggiano con i templi jainisti in marmo bianco, il deserto con i laghi artificiali e i giardini Moghul, il pavone-uccello nazionale con i cammelli, cavalcatura abituale della popolazione.     

La cucina è più speziata, i baffi sono più truci, i turbanti più grandi, le foreste sono animate, nonostante la polvere e il sole opprimente. E quando arrivano i monsoni, molto parsimoniosi in questa regione, tutto risplende di verde per un brevissimo momento.

RELIGIONE
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La religione principale del Rajasthan è l’induismo, seguito dalla religione giainista, sikh musulmana, parsi  e buddista.
L’INDUISMO

L’induismo, una delle più grandi religioni del mondo, non è il frutto di un fondatore storico, ma dell’evoluzione graduale e della ricerca personale di molti saggi e maestri vissuti in India lungo i secoli. Gli indù ortodossi preferiscono alla parola induismo, l’appellativo sanscrito”Sanatandharma”, ossia religione eterna, che abbraccia sia il pensiero religioso-filosofico, sia la pratica comportamentale.   
La filosofia indù è supportata da numerosi testi sacri, primi fra tutti i quattro “Veda”, i libri della conoscenza divina che comprendono anche disquisizioni sulla natura metafisica dell’universo e dell’anima. La dottrina indù afferma che, l’uomo è destinato a nascere più volte, fino al raggiungimento della salvezza spirituale che lo libererà dal ciclo delle reincarnazioni.
La vita dell’uomo sulla terra può essere sintetizzata con le parole:  Samsara e Karma.
Samsara è il ciclo della rinascita. Dopo la morte ogni creatura rinasce in un altro corpo, vegetale, animale o umano. La successione delle rinascite è vissuta come un dramma, dal quale si desidera uscire con l’aiuto di determinate tecniche, come lo yoga e la meditazione.

Il fatto di poter rinascere sotto forma d’animale o vegetale, fa sì che gli induisti manifestino un grande rispetto per ogni tipo di essere vivente.
Il karma “l’azione”: in base a questo concetto, la condizione in cui un determinato individuo nasce nella vita successiva, dipende dalle azioni che ha compiuto in quella precedente. Più semplicemente le azioni che l’individuo compie nella vita attuale, avranno ripercussioni sulle vite future. La società induista, come abbiamo già visto, è divisa in caste. L’appartenenza ad una casta piuttosto che ad un’altra dipende quindi dal karma dell’individuo. Chi nasce all’interno di una casta, deve essere consapevole dei doveri e delle conseguenze della propria condizione, ad esempio ci si può sposare o sedere alla stessa tavola solo con i membri della propria casta. Un adempimento dei propri doveri è necessario per ottenere una rinascita migliore.

La religione indù ha tre pratiche fondamentali: la puja, o venerazione, la cremazione dei morti e il rispetto delle norme che regolano le caste.

Il Pantheon delle divinità Indù è estremamente variegato, proprio questo ha portato parecchi a ritenere l’induismo una religione politeista. In realtà il Dio è uno solo, ma si presenta sotto molti aspetti. L’unica divinità onnipresente solitamente ha tre rappresentazioni fisiche: Brahma il creatore, Vishnu il conservatore e Shiva il distruttore. Non esiste il culto della trimurti in quanto tale, anche se la si trova raffigurata molto spesso.
Brahma, il creatore è rappresentato seduto sul loto, con quattro teste coronate e quattro braccia, con i simboli del culto: il libro dei Veda, il rosario, il cucchiaio e la brocca per le abluzioni rituali. Il suo vahana, cioè l’animale divinizzato che funge da veicolo agli dei, è il cigno.

Vishu: nella trimurti è il preservatore. I suoi simboli sono la conchiglia, la mazza, il loto e il disco (chakra). La sua sposa è Lakscimi, dea della fortuna e della prosperità, il suo veicolo è Garuda, mezzo uomo e mezzo aquila, nemico dei serpenti. Caratteristica di Vishnu nel suo ruolo di preservatore sono le sue incarnazioni, o avatara, scese sulla terra a risolvere situazioni drammatiche. Le avatara più conosciute sono dieci. Matsya il pesce, Kurma la tartaruga, Varaha il cinghiale, Narasimha l’uomo-leone, Vamana il bramino nano, Parasurama Rama con l’ascia. Le più famose oggetto di culto sono le avatara epiche, Krishna e Rama. La nona è Budda, la decima è attesa al termine di questa era oscura, ed è Kalki, Vishnu sul cavallo bianco.  
Shiva: incorpora in sé componenti diverse, tra cui il culto della fertilità e del fallo di origine dravidica e il suo dio vedico Rudra “il terribile”. Nell’iconografia classica, Shiva veste una pelle di tigre, porta i capelli lunghi raccolti sul capo (trattengono la dea Ganga) e sulla fronte la mezzaluna crescente; regge il tridente e un piccolo tamburo. Il suo simbolo è il lingam-fallo stilizzato-, il suo regno è il monte Kailasa nell’Himalaya. Il suo veicolo è Nandi il toro, la sua sposa ufficiale è Parvati. Nella trimurti è il distruttore, ma Shiva è un dio complesso. E’ dio della fertilità, è asceta, nel Sud è spesso il danzatore cosmico, che con la sua danza distrugge il mondo permettendone così una nuova creazione. Talvolta è Ardhanisvara, mezzo maschio e mezza femmina, fonte unica della polarità maschile e femminile. 
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BUDDHISMO
 Benché in India non ci siano molti buddisti, questa religione riveste una grande importanza in quanto il buddismo nacque proprio qui nel secolo VI a.C.

Siddharta Gautama, figlio di un principe di casta guerriera, nacque nel 563°.a.C.. 

A ventinove anni abbandonò la sfarzosa vita di palazzo, la moglie e il figlio neonato, per scoprire il senso profondo della vita e delle sofferenze umane: si dedicò prima allo studio, sotto la guida dei bramini più saggi, poi divenne un severissimo asceta, ma senza risultati. Infine decise di concentrarsi sulla meditazione, conducendo una vita moderata, rifiutando il lusso e il piacere, ma anche l’estrema mortificazione. Ottenne così l’illuminazione diventando il Budda, in altre parole “l’illuminato”. Da quel momento si dedicò completamente alla predicazione. Morì nel 483 a.C. nei pressi di Varanasi.

Il Buddismo rappresenta la via di mezzo, la tolleranza fra la posizione del teismo e quella dell’ateismo. In questo senso non deve essere considerato né religione, né filosofia, ma una disciplina spirituale. I cardini dell’insegnamento di Budda sono contenuti nelle quattro nobili verità: il mondo è pieno di sofferenza, la causa di questa sofferenza è il desiderio che consuma l’uomo; il desiderio può essere superato, raggiungendo così il “Nirvana”, cioè l’estinzione della passione e dell’illusione; la via che conduce alla liberazione è “l’ottuplice sentiero”. Gli otto fattori dell’ottuplice sentiero sono: retta visione, retto proposito, retta parola, retta azione e retta esistenza, di carattere etico: infine tre fattori, per raggiungere la concentrazione, retta applicazione, retta attenzione e retta meditazione.

La predicazione di Budda fu messa per iscritto alcuni secoli dopo la sua morte. Si formarono diverse sette e le principali divennero scuole canoniche. 
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IL JAINISMO
Il jainismo è una religione molto antica ed esclusivamente indiana. Gli jain ritengono che abbia avuto origine nel periodo vedico e n’attribuiscono la fondazione e l’elaborazione a 24 Tirhankara, in altre parole” coloro che hanno trovato la via”.  La maggior parte degli studiosi considera Mahavira, vissuto alla fine del VI secolo a. C., contemporaneo di Budda, il fondatore del Jainismo. In tutta l’India oggi ci sono circa tre milioni di Jain, concentrati per lo più nell’India del Nord e nel Gujarat. Rispetto alla loro scarsa consistenza numerica, gli jain hanno anche nella società indiana moderna, un grosso peso. Hanno un buon livello d’alfabetizzazione e un reddito piuttosto alto; a loro appartengono alcune grosse industrie del Paese.
Come nel Buddismo, non esiste nel Jainismo speculazione su Dio: il cardine del pensiero jain è che l’anima può, dalla sua condizione di schiava, liberarsi e giungere alla liberazione. Tre sono gli elementi che formano il sentiero verso il Nirvana: retta conoscenza, retta fede nei Tirhankara e retta condotta, definita da voti diversi per monaci e per laici.

I janisti sono divisi in due sette, quella degli Shvetambara (vestiti di bianco) e quella dei Digambara. Quest’ultimi sono più austeri e il loro nome significa letteralmente “vestito come il cielo”, perché in segno di disprezzo per le cose materiali, non indossano nessun tipo d’abito e si coprono di sola cenere, ma, essendo monaci, riservano la loro nudità ai monasteri.
ISLAMISMO

L’islamismo fu fondato all’inizio del secolo VII d.C. da Maometto (570-632); egli raccolse le sue prescrizioni e il contenuto delle rivelazioni di Dio –Allah- nel Corano, il libro sacro che i musulmani considerano autorità assoluta e inconfutabile. In osservanza al Corano, i musulmani- tra le altre cose- condannano il politeismo e l’uso delle immagini come oggetto di culto, si astengono dall’alcool e dalla carne di maiale (considerato animale impuro). La donna musulmana conduce una vita ritirata, è protetta perfino dagli sguardi estranei ed è sottomessa all’uomo. Nel pensiero musulmano non esiste scissione tra religione e politica, è riconosciuta una sola guida, insieme temporale e spirituale, una volta impersonata dal califfo. I fedeli di un paese musulmano obbediscono al loro governo con fervore, la vera fede va propagata con tutti i mezzi, inclusa la guerra santa (jhad).
I primi musulmani ad arrivare in India furono gli arabi, ma i turchi furono i veri portatori dell’islamismo. Musulmani furono il Sultanato di Delhi, il Regno di Bahmani, i cinque sultanati del Deccan, ed infine i Moghul, sotto cui fiorirono le arti e la filosofia. 
I PARSI
I Parsi sono gli ultimi seguaci di Zoroastro, fuggirono dalla Persia a varie riprese intorno allVII secolo d.C. per sottrarsi alle persecuzioni musulmane e si insediarono nel Gujarat, dove furono protetti dai raja locali e lasciati liberi di professare la loro religione. Nel XVII secolo si trovarono di nuovo di fronte ai musulmani e quando gli inglesi aprirono le porte di Bombay vi si concentrarono.
I Parsi sono oggi circa centodiecimila, il loro numero è in declino, perché i figli di matrimoni misti non sono riconosciuti come Parsi. Nonostante il loro numero esiguo, sono la comunità più ricca dell’India, nelle loro mani si concentrano molte delle grosse industrie indiane, tra cui le onnipresenti Tata. I Parsi sono famosi anche per il loro impegno nelle opere pubbliche e di beneficenza.
Zoroastro visse probabilmente nel VII secolo a.C, per le sue predicazioni fu perseguitato tutta la vita, imprigionato e ucciso. Predicava l’esistenza di un solo Dio- Ahura Mazda- creatore dell’Universo- onnipotente, onnisciente e amico dell’uomo. Un essere supremo senza forma e simbolizzato dal  fuoco, che per questo arde perennemente nei templi Parsi. L’uomo deve scegliere tra le forze del bene e quelle del male, deve quindi avere buoni pensieri, pronunciare buone parole e compiere buone azioni. I Parsi portano, come gli indù dall’alta casta, il sacro cordone, sono monogami, il matrimonio è considerato un contratto e il divorzio è permesso. Per non inquinare i sacri elementi –acqua e fuoco- e per non sottoporre il corpo alla lenta degradazione nella terra, i Parsi non sotterrano né cremano i loro morti e neppure affidano al fiume i loro corpi, ma gli espongono agli avvoltoi nelle Torri del Silenzio, costruzioni cilindriche protette dagli sguardi dei curiosi e accessibili solo ai rappresentanti delle loro comunità.
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SIKH
In India i Sikh sono circa diciotto milioni e risiedono prevalentemente nel Punjab, anche se si trovano in tutto il Paese. Sono i più identificabili tra i vari gruppi religiosi indiani a causa dei cinque simboli che li contraddistinguono. Noti col nome di cinque kakkar, sono : kesh, capelli lunghi; kangha, il pettine di legno o di avorio; kachha,i pantaloni stretti e corti al ginocchio; kara,il bracciale d’acciaio e infine kirpan, la spada. Gli uomini annodano i capelli con uno chignon e si coprono il capo con un turbante. I pantaloni corti furono introdotti per via della tradizione militare dei Sikh, in modo che non inciampassero in un lungo dhoti, la spada per evitare di farsi sorprendere senza un’arma. Normalmente la spada è rappresentata da una piccola immagine inserita sul pettine. Il bracciale d’acciaio ha anche il compito di fungere da apribottiglie. La barba, il turbante, il portamento fiero e militaresco, fanno sì che sia impossibile non riconoscere un Sikh. 
La religione dei Sikh fu fondata dal Guru Nanak, nato nel 1469. In origine sorse per riunire gli aspetti migliori dell’induismo e dell’islamismo. I principi fondamentali sono simili a quelli indù, con la differenza che i Sikh si oppongono alla divisione in caste e ai pellegrinaggi ai fiumi. Accettano invece il pellegrinaggio ai luoghi sacri. 
Nel XVI secolo il Guru Gobind Singh introdusse nella religione alcuni elementi militari, allo scopo di arrestare la persecuzione  di cui allora i Sikh erano vittime. Fu fondata una confraternita, e per poterne fare parte bisognava sottoporsi ad una sorta di cerimonia di battesimo, nel corso della quale tutti i fedeli di qualunque casta fossero, erano riuniti per una libagione comune. Da allora la maggior parte dei Sikh porta il cognome Singh, che significa “leone”. I Sikh sono monoteisti, praticano la tolleranza e l’amore verso gli altri e hanno un gran senso dell’ospitalità. Grazie a quest’atteggiamento positivo nei confronti della vita, sono uno dei gruppi più benestanti della società indiana.
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FESTE
Oltre a tutte le tradizionali festività hindu e musulmane, nel Rajasthan vengono celebrate numerose feste tipicamente locali.

Le date di fiere e festività vengono stabilite in base al calendario lunare.

Il calendario lunare indiano, che pone il capodanno al 21 marzo, cioè all’inizio della primavera, prescrive quasi per ogni giorno dell’anno una festa in onore di una fra le innumerevoli divinità del pantheon induista e buddista.

Marzo rappresenta, come si è detto, l’inizio del nuovo anno in veste di primavera, cioè simbolicamente inteso come rinascita spirituale a nuova vita. Durante questo periodo ben due sono le feste Hindu che si celebrano, una di seguito all’altre, nelle regioni del Nord. La prima è Holi la festa dei colori. E’ una festa religiosa ma anche profana, paragonabile al carnevale occidentale. Una quindicina di giorni dopo l’Holi, nel Rajastan, a Udaipur e Jaipur soprattutto, viene celebrato il Gangaur.

Il Gangaur festival si festeggia ogni anno per celebrare la fine dell’inverno e l’inizio della primavera, nonché l’unione tra Gauri e Isa, incarnazione di Shiva e Parvati. Le divinità vengono trasportate in una processione coloratissima attraverso le strade della città, alla quale prendono parte anche cammelli, cavalli, elefanti e carri di buoi decorati in modo tradizionale. 

La festa del Teej, generalmente nel mese di luglio, dà il benvenuto al monsone. Nel Rajastan, a Jaipur, le piogge monsoniche rappresentano una vera manna dal cielo perché vivificano le coltivazioni della regione, spesso preda della siccità. Le donne di Jaipur, vestite di leggerissimi sari color verde brillante si riuniscono in piccoli gruppi per le strade e salgono su altalene attaccate agli alberi più grandi, dondolandosi languidamente festeggiano Parvati, mentre un corteo festoso di musicanti e danzatori, cammelli ed elefanti si snoda lungo le vie della “ città rosa”.
In tutta l’India , ma con maggiore spettacolarità a Jodhpur  e a Shirala, nel Rajastan, si festeggia il Naga Panchami, il culto del dio serpente cobra, la cui origine affonda nelle culture matriarcali prevediche legate alla luna, all’acqua e alla terra. Il serpente che abita i mondi sotterranei viene associato con diverse divinità induiste. Shiva lo porta al collo come sciarpa, Vishu trovò riposo sul mitico serpente Shesa durante i periodi d’intervallo che si concesse nella creazione dell’universo. Il serpente è identificato anche come Kundalini, l’energia che vigila dentro ogni uomo secondo l’interpretazione dello yoga. Negli ultimi giorni del mese di luglio, sacre effigi del mitico serpente sono esposte in ogni strada della città di Jodhpur, mentre nel vicino villaggio di Shirala la festa diviene un vero e proprio rito magico. In questo villaggio, infatti, i contadini battono per lunghi mesi la foresta alla ricerca dei cobra, che vengono poi rinchiusi dentro vasi d’argilla e portati durante la festa all’interno dei templi del villaggio. Qui vengono lasciati liberi sull’altare dove i devoti offrono loro il riso, polveri colorate e bacinelle di latte di cui i serpenti, che per un incantesimo sembrano addomesticati, si cibano abbondantemente. Danze sacre, preghiere e una processione di musicanti chiudono la festa. I serpenti vengono riposti nei vasi d’argilla e riportati nella foresta.   
Nel Rajastan si tengono anche molte fiere. La più famosa e spettacolare è la fiera dei cammelli e del bestiame che si svolge ogni anno a Pushkar nella prima metà di novembre. Simile a questa, ma un po’ meno conosciuta è la festa di Nagaur tra la fine di gennaio e l’inizio di febbraio e la fiera di Kolayat che si tiene a Bikaner nella seconda metà di novembre. Di recente invenzione è la festa del deserto che si tiene a Jeisalmer, nella prima metà di febbraio, nata al fine di promuovere il turismo in quella zona. 
ARTE E ARCHITETTURA
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L’arrivo dei musulmani, con il loro odio per le religioni e per gli idoli, provocò danni enormi all’arte indiana. L’arte dei primi invasori era essenzialmente confinata alla pittura, ma con l’impero Moghul la produzione artistica dell’India attraversò un altro periodo assai rigoglioso. La forma artistica più conosciuta e incoraggiata in quest’epoca fu la pittura in miniatura, che diede luogo a dipinti deliziosi molto dettagliati a colori vivaci, che illustravano gli avvenimenti e le attività che avevano luogo nei magnifici palazzi dei Moghul. Altri dipinti rappresentavano ritratti o studi d’animali o piante.

I due secoli dell’impero Moghul rappresentano l’età aurea dell’arte indo-islamica: in essa lo stile persiano si unisce a quello indù dando origine all’immagine di un India degna delle “mille e una notte”. L’appellativo “Gran Moghul”, attribuito ai sovrani di questa dinastia, è tuttora sinonimo non solo del potere assoluto, ma anche di un fasto spettacolare.

I marmi traforati e gli intarsi di pietre dure che decorano le moschee e i grandi mausolei, così come le fini miniature rappresentanti paesaggi, fiori e uccelli della giungla, dimostrano la straordinaria abilità artistica di questo periodo. 
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Parallelamente, le scene d’amore e d’erotismo, in cui si vede il dio Krishna nelle vesti d’incantatore delle pastorelle al suo seguito, usate per illustrare le poesie musicate dello stesso periodo, ci illuminano sulla maestria raggiunta dall’arte Rajput. E’ questa l’arte indù sviluppatasi nel Rajastan durante il periodo Moghul, in rapporto d’influenza reciproca con l’arte più propriamente musulmana. 
Antichi fasti, palazzi opulenti e giardini incantati: il Rajastan evoca sogni ad occhi aperti e immaginari fiabeschi.
    [image: image14.jpg]


        [image: image15.jpg]



L’immensa straordinarietà del patrimonio architettonico del Rajastan stupisce il visitatore. Fortezze meravigliose, templi maestosi finemente intagliati, sontuosi palazzi e anche edifici di dimensioni più ridotte con sofisticate decorazioni fanno del Rajastan uno dei territori più amati e affascinanti per gli appassionati di architettura. I Rajput erano costruttori prolifici e hanno punteggiato il paesaggio arido degli Aravalli lasciando in eredità alcune tra le fortezze e palazzi più imponenti e magnifici del mondo. Sono strutture che sfidano il tempo e raccontano storie di galanteria, coraggio e tragedie avvenute in epoca passata e che sono sopravvissute per essere ammirate. La scuola Rajput si basa su un mix equilibrato di architettura hindu e musulmana. L’influenza Moghul è particolarmente evidente nelle decorazioni e nei complessi motivi geometrici che arrichiscono le facciate dei palazzi.  A tutto questo si aggiungono gli affreschi e bassorilievi raffiguranti figure umane e divine, assenti nella tradizione musulmana. Elementi sempre presenti nell’architettura del Rajastan sono il jaharokha, un balcone protettivo riparato con il Jali, una pietra perforata a motivi geometrici, e il chhatri, un piccolo gazebo con tetto semisferico utilizzato come cenotafio.

Le residenze private dei Raj, chiamate havelis, presentavano caratteristiche comuni. Erano realizzate intorno a due cortili centrali sui quali si aprivano le camere da letto, con un piano superiore caratterizzato da un’ampia galleria. Il primo cortile era destinato agli ospiti e ai visitatori, mentre il secondo era riservato alla famiglia e agli amici più stretti. Sul primo cortile si apriva la durbar, la sala dove il Raj si riuniva con i nobili. Ogni città del Rajastan può vantare splendidi monumenti, la capitale Jaipur, la città rosa, dal colore che caratterizza le belle facciate del centro storico, ci propone il Hawa Mahal, il palazzo dei venti, merlettato da un migliaio tra finestre e nicchie che permettevano alle donne si affacciarsi in strada senza essere viste. Il Meherangarh Fort, è sicuramente uno dei capolavori per cui viene ricordata la città di Jodhpur, senza dimenticare gli affascinanti palazzi di Udajpur e gli edifici Moghul del XVI  e XVII secolo, tra i quali spicca il Taj Mahal di Agra simbolo dell’India e dell’architettura Moghul, e  questo solo per citare qualche esempio. 
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FLORA E FAUNA
 Per quanto riguarda la flora del Rajastan vediamo che le foreste costituiscono solo il 9% della superficie totale dello stato. La vegetazione della zona desertica è limitata ad alberi rachitici, arbusti spinosi e alcune erbe. L’altro tipo di vegetazione naturale in Rajasthan è effimero, in quanto si verifica solo durante la stagione dei monsoni. Le zone umide del Rajasthan si trovano soprattutto nelle parte orientale, la vegetazione è comunque sempre scarsa. Alberi comuni come l’acacia nilotica e il ficus religiosa si trovano nel Parco Nazionale Keoladeo, mentre il Parco nazionale di Ranthambore ha al suo interno circa 75 specie di alberi, 13 specie di erbe, 13 tipi di arbusti e oltre cento piante officinali.  Alcune specie di piante presenti nel parco sono rare, tra cui tre specie di rose selvatiche, 16 specie di felci e due specie d’orchidee.

La ricchezza faunistica è decisamente più variegata della flora, abbiamo rettili, uccelli, antilopi e gazzelle. Nelle pianure, ai piedi dei monti Aravali vive il toro blu (nilgai), ma l’animale più noto nel Paese è sicuramente la tigre. Definita specie a rischio d’estinzione, la  tigre è ora sotto tutela dei parchi nazionali di Ranthambore e Sariska. Un'altra specie minacciata è la pantera che vive nella zona di Jodhpur. Il cinghiale, la cui caccia una volta era l’attività per il tempo libero dei Maharaja del Rajasthan, vive intorno al monte Abu, l’orso può essere visto, anche se raramente, nei boschi di latifoglie di Ranthambore. la mangusta indiana vive nelle zone aride, mentre il pitone è la specie di rettili più comune. Il coccodrillo e il ghariyal sono i grandi predatori acquatici di fiumi e laghi del paese.  Nel parco nazionale di Keoladeo a Bharatpur vivono quasi 375 specie di uccelli, tra questi la cicogna nera, alta più di un metro e con apertura d’ali, bianche e nere, che raggiunge i due metri.
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Per ogni ulteriore notizia o informazione sull’India, per integrare il presente contenuto,  ti invitiamo ad andare sul nostro sito www.circoloeledrea.com nella sezione Le nostre Guide:
India  -  Nepal Sikkim e Darjeeling
BREVI CENNI SUI LUOGHI DA VISITARE

DELHI

Delhi è la capitale dell’India e la terza città in ordine di grandezza. Si compone di due parti: 

Old Delhi e New Delhi. 

Old Delhi fu la capitale dell’India musulmana tra il XVII e il XIX secolo e conserva ancora numerose moschee, monumenti e fortificazioni, legati alla storia islamica dell’India.

New Delhi è invece la capitale imperiale, quella che gli inglesi elessero capitale dell’India, oggi sede di numerose ambasciate e d’edifici governativi.

Pur essendo diventata solo recentemente capitale dell’intero paese, Delhi ha sempre avuto grande rilievo nella storia dell’India del Nord fin dai tempi più remoti, come è documentato dai resti di almeno otto città diverse che precedettero nei secoli Old e New Delhi.

Le prime quattro si trovavano a Sud della zona in cui sorge il Qutb Minar. La più antica, o prima Delhi, fu Indraprastha, situata sull’area dove adesso sorge il Vecchio Forte, ma verso la fine dell’ultimo regno Hindu di Delhi, in altre parole agli inizi del XII secolo, si estendeva a sud verso il Qutb Minar.                 
La conquista musulmana, che venne attuata nel tempo da dinastie diverse (turche, afgane e mongole), portò nell’ordine alla costruzione di Siri, di Firozabad ed infine intorno alla metà del XVI secolo, di una nuova città che l’afgano Sher Shah fondò tra il vecchio forte e Firozabad, dopo aver sconfitto il secondo sovrano moghul Humayun. Quest’ultima conquista
fu però di breve durata, poiché Humayun, grazie anche all’aiuto dello scià di Persia, ritornò sul trono di Delhi. La dinastia Moghul ormai consolidata, si apprestava a dare vita alle splendide realizzazioni architettoniche di cui Old Delhi non è che un aspetto.
Delhi, che già nel 1398 (quando si chiamava Firozabad) era stata saccheggiata da Tamerlano, sceso in India da Samarcanda per una rapida e incursione, subì la stessa sorte nel 1739, quando la stabilità dell’impero Moghul non era che un ricordo. Nadir Shah, sovrano di Persia la spogliò di molte ricchezze, tra le quali il diamante Koh-inoor, che sarebbe però tornato in India, e il trono del Pavone che invece si trova a Teheran.

Sottoposta al dominio britannico dal 1803, nel 1911 divenne la capitale dell’India, al posto di Calcutta, e fu uno dei centri della rivolta scoppiata nel 1857 tra i sepoy. L’indipendenza del paese, e la spartizione territoriale su base religiosa che ad essa fece seguito, ha in parte cambiato i caratteri etnico-linguistici della città, poiché, la notevole presenza musulmana di lingua urdu che la distingueva, è stata rimpiazzata da genti di lingua indi originarie del Punyab.

Nonostante la città sia molto estesa, è abbastanza facile orientarsi a Delhi. La zona di maggior interesse per i visitatori si trova sulla riva occidentale del fiume Yamuna.

Old Delhi è una zona vivace, ricca di bazar dai mille colori, strade anguste e caos, raramente sotto controllo.

Le maestose mura d’arenaria del grandioso Forte rosso, s’innalzano trentatre metri al di sopra della confusione di Old Delhi, in celebrazione dello smisurato potere e della ricchezza degli imperatori Moghul. Le mura costruite nel 1638, furono probabilmente edificate per tenere lontani gli invasori, ma oggi servono principalmente ad isolare il forte dal rumore e dalla confusione della città, e a renderlo con i suoi giardini e padiglioni un’oasi di tranquillità. Il cancello principale del forte “Porta di Lahore”, è uno dei punti più simbolici ed emozionanti dell’India moderna e attira un gran numero di persone in occasione della festa dell’indipendenza. Il suo nome deriva dal fatto che la porta  si trova rivolta verso Lahore, città che oggi si trova in Pakistan. All’entrata ci troveremo nel Chatta Chowk, un immenso bazar coperto che un tempo ospitava un mercato di prodotti pregiati- oro, sete, gioielli- presso il quale si serviva la casa reale. Oggi i commercianti vendono soprattutto ai turisti ma, sebbene la qualità non sia più quella di una volta, spesso i prezzi sono alti.
L’arco a volta di Chatta Chowk, ci conduce all’interno dell’enorme complesso del forte. Qui troveremo un vero e proprio tesoro d’edifici, tra cui “la Casa del Tamburo, la Sala delle udienze pubbliche, la Sala delle udienze private (realizzata in marmo bianco), la Moschea della Perla, i bagni reali e il Palazzo del colore. 
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La casa del tamburo è la sala nella quale i musicisti di corte si esibivano di fronte all’imperatore e in cui veniva annunciato l’arrivo di principi e sovrani.

Nella sala delle udienze pubbliche l’imperatore era solito ascoltare le lamentele e le richiesta dei suoi sudditi. Il sovrano prendeva posto su di un trono marmoreo intarsiato di pietre preziose.

La sala delle udienze private, costruita interamente in marmo bianco, era utilizzata dall’imperatore per i suoi colloqui personali. Fino al 1739 , la sala ospitava il magnifico trono del pavone.

Accanto a quest’ultima sala si trovano i bagni reali, tre ampie sale, ciascuna sormontata da una volta a cupola con una fontana al centro. I pavimenti sono di marmo incrostato di pietre dure, la luce filtra nelle sale attraverso pannelli di vetro colorato. I bagni purtroppo sono chiusi al pubblico.

La Moschea della perla è un piccolo edificio marmoreo che si trova vicino ai bagni. Fu fatta costruire nel 1659 da Aurangzeb. Un particolare curioso è dato dalle pareti: quelle esterne sono orientate in modo tale da risultare in perfetta simmetria con il resto del forte, quelle interne hanno una direzione diversa in modo che, la moschea, sia rivolta esattamente verso la Mecca.

Il palazzo del colore deve il suo nome alle pitture che un tempo ne decoravano gli interni. Oltre ad essere la residenza della prima moglie del sovrano, il padiglione era il luogo in cui l’imperatore consumava i suoi pasti.

Jama Masjid , la grande Moschea di Old Delhi è la più grande dell’India, con un cortile che può contenere ben venticinquemila fedeli. Costruita di fronte al Forte rosso, fu terminata lo stesso anno della morte di Shah Jahan, il 1658. La Moschea riccamente decorata, ha tre grandi portoni d’ingresso, quattro torri e due minareti alti quaranta metri in arenaria rossa e marmo bianco. E’ possibile visitare la Moschea, ma è necessario un abbigliamento decoroso, perciò i turisti con le gambe e le braccia scoperte, possono noleggiare all’ingresso abiti adatti, lunghi fino ai piedi.

Chandni Chowk, la strada principale di Old Delhi, è un monumento al traffico, al colore e al caos tipici dell’India. Ai tempi dello scià Jahan, la strada vantava belle case signorili, aveva un canale fiancheggiato da alberi che raggiungeva il centro, ed era rinomata in tutta l’Asia. Oggi pullula d’artigiani, commercianti e risciò, e costituisce un miscuglio d’odori e confusione. All’estremità orientale della strada nei pressi del Forte rosso, c’è un tempio Jainista; all’estremità occidentale si trova invece la Moschea di Fateh Puri, la cui costruzione fu ordinata da una delle mogli dello scià Jahan nel 1650.   
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Nella New Delhi, regna un’atmosfera diversa, ci sono viali con grandi isole pedonali, imponenti edifici amministrativi, grandi case in stile coloniale, ognuna con un vasto proprio giardino. Al suo interno potremo vedere la Casa del Parlamento, gli edifici settentrionali e meridionali del Secretariat, il monumento di pietra alto quaranta metri, conosciuto come “Porta dell’India”, e l’ampio Rajpath, circondato da vasche ornamentali, costruito per le parate militari.

La grandiosa tomba di Humayun, costituisce l’esempio meglio conservato del periodo architettonico Moghul; si tratta di uno degli edifici più belli della città. Costruito a metà del XVI secolo da Hazi Begum vedova del sovrano , secondo imperatore Moghul, è il primo esempio di tomba regale circondata da un giardino, una sintesi dell’architettura persiana e della tradizione indiana che, quasi un secolo più tardi, verrà mirabilmente portata alla perfezione  nel Taj Mahal da Shah Jahan. Comprende un tozzo edificio dotato d’ingressi costituiti da ampi archi, in cima ai quali troneggia una cupola. E’ circondato da giardini geometrici, che ospitano anche la tomba della moglie di Humayun, realizzata in arenaria rossa e bianca e marmo giallo e nero.

Il Qutub Minar, a sud di Delhi, è un monumento turco-afgano fatto erigere da Qutub-ud-Din Aibak nel 1193, subito dopo la sconfitta dell’ultimo regnò hindu. Simboleggiava la legge islamica che dominava la città. La torre ha cinque piani distinti, ognuno dei quali è contraddistinto da un balcone, e si assottiglia a partire da un diametro di quindici metri alla base fino ad una misura di due metri e mezzo in cima. I primi tre piani sono d’arenaria rossa, mentre il quarto e il quinto sono di marmo e arenaria.. L’interno della torre è chiuso al pubblico per motivi di sicurezza. Ai piedi della torre sorge la Moschea Quwwat-ul-Islam, la prima costruita in India. Un’iscrizione, posta sulla porta orientale, informa provocatoriamente che essa fu edificata con il materiale ricavato dalla demolizione di ventisette templi idolatri (vale a dire hindu). Nel cortile della Moschea si erge una colonna alta sette metri l’Iron Pillar, costruita con un metallo che non si arrugginisce. Narra la leggenda che, qualunque persona riesca a circondarla con le braccia, in modo che queste si tocchino dalla parte opposta, riuscirà a soddisfare tutti i  suoi desideri.

Non lontano dal fiume Yamuna, si trova il  Raj Ghat, un edificio di marmo nero che indica il punto in cui fu cremato il Mahatma Gandhi. Ogni venerdì, giorno in cui fu assassinato nel 1948, si tiene una cerimonia commemorativa.
AGRA

Più di duemila anni fa l’Uttar Pradesh faceva parte del grande impero buddista fondato da Ashoka. In tempi più recenti fu inglobato nell’impero Moghul e per alcuni anni ebbe come capitale Agra, la città che oggi è famosa per avere il più perfetto dei capolavori mai realizzati dai Moghul, il Taj Mahal. Questo monumento è per L’India dei Moghul un po’ ciò che le Piramidi sono per l’Egitto o il Partendone per la Grecia, in altre parole un monumento simbolo. Fu fatto costruire dall’imperatore Shah Jahan a partire dal 1631 in ricordo della moglie morta durante il parto.

Il monumento è di marmo bianco, i muri sono decorati con incrostazioni di pietre semipreziose multicolori che rappresentano soprattutto fiori e piante stilizzate: molti artigiani di Agra fabbricano ancora oggi oggetti decorati nello stesso modo.

Agra non è, però tutta nel Taj Mahal, interessante è anche il Forte rosso, così chiamato per il colore della pietra arenaria con cui fu costruito nel 1565 da Akbar. Il Forte si erge imponente sulle rive del fiume Yamuna.  Si entra al Forte attraverso la “Porta di Amar Singh”, al suo interno ci sono numerosi affascinanti edifici e facilmente ci si accorgerà di come sia una vera città nella città. Questo forte è la copia esatta del forte rosso di Delhi di cui abbiamo già parlato. 
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FATEHPUR SIKRI 
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A quaranta chilometri da Agra in direzione sud-ovest, si trova la città imperiale di Fatehpur Sikri, ora abitata solo da gruppi di sciacalli e pavoni selvatici. Questa città fu la capitale dell’impero Moghul tra il 1570 e il 1585, durante il regno di Akbar. Fu abbandonata con la stessa velocità con la quale era stata costruita, probabilmente per problemi di rifornimento idrico. Akbar, terzo sovrano della dinastia Moghul, decretò la fondazione di questa nuova capitale nel 1569, subito dopo la nascita del figlio Salim. Intendeva in tal modo onorare il saggio Salim Cristi, che viveva nella piccola località di Sikri e dal quale si era recato poco tempo addietro, quando ormai disperava di poter avere un figlio maschio. L’imperatore volle che la nuova città fosse la dimostrazione dello sfarzo e della potenza Moghul. Tutto il complesso merita un’attenta visita, anche se alcune costruzioni presentano motivi di particolare interesse. La Diwan-I-Am, la sala delle udienze pubbliche, ha un cortile rettangolare centrale dove s’affaccia la veranda reale con le finestre schermate da un abile intarsio, affinché, le donne dell’harem potessero guardare senza essere viste. Nel cortile si trova la pietra alla quale venivano condotti i condannanti a morte; alla pietra era legato il più feroce degli elefanti di Akbar e il supplizio consisteva nel far calpestare lo sventurato dal pachiderma; se l’animale non aggrediva il condannato, questi veniva graziato e rimesso in libertà. Il Diwan-I-Khas, la sala delle udienze private, ha un interno unico nel suo genere, al centro si erge un pilastro riccamente ornato che sostiene una piattaforma circolare unita alle pareti della sala da quattro passerelle. Vicino si trova il chiosco degli astrologi, e poi il Palazzo di Jodh Bai, con elementi indiani, costruito per la moglie indù di Akbar. Il Palazzo di Birbal era invece la residenza della figlia del rajah di Bikaner, una delle mogli indù del sovrano.  Il sovrano era molto tollerante in materia di religione, con questi legami dimostrava la volontà di pacificare i rapporti tra dominatori musulmani e sudditi indù. All’interno della Jama Masjid, la grande moschea, vi è la tomba del saggio Salim Chisti, interamente in marmo bianco, protetta da schermi di marmo traforato simile a filigrana, di finezza straordinaria, è la meta di pellegrinaggio per le donne senza figli. Il sepolcro è coperto da tessuti preziosi e sovrastato da un baldacchino in tessuto con incrostazioni di madreperla.
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RANTHAMBORE
Nel Nord dell’India, tra il deserto del Thar e gli Aravalli si trova il Parco di Ranthambore,  un’area naturale protetta, un tempo riserva di caccia dei sovrani, dal 1972 è stato dichiarato parco nazionale sotto la protezione del Project Tiger, perché nella riserva vivono allo stato brado, una trentina di tigri indiane oltre ad altre specie animali (antilopi azzurre, leopardi, iene, cervi, orsi, leopardi, gatti della jungla, una varietà d’uccelli ecc..). Occupa una superficie di 400 Kmq, e costituisce uno degli esempi più significativi degli sforzi compiuti per salvare dall’estinzione le tigri. Oltre che per la possibilità di avvistare le tigri, il Parco merita di essere visitato soltanto per gli stupendi paesaggi che offre: in India non è affatto facile vedere aree così vaste di macchia vergine ed è stupefacente il contrasto con i paesaggi spesso spogli che caratterizzano altre zone del paese. Dirupi alti e scoscesi circondano laghi e fiumi e in cima a uno di questi sorge la fortezza di Ranthambore, costruita nel X secolo e ancora oggi in buono stato di conservazione. 

CHITTORGARH
Antica capitale dello stato del Mewar, finché Udai Sing non fondò nel 1567, Udaipur. Chittorgarh è stata la culla del nazionalismo rajput e il teatro di leggendari avvenimenti cavallereschi. Il Forte era considerato inespugnabile ed era in grado di resistere per lungo tempo agli assedi in quanto al suo interno si trovavano sia sorgenti d’acqua che campi coltivati capaci di soddisfare le necessità degli occupanti. Ma in realtà, per ben tre volte, i musulmani ebbero ragione della fortezza: nel 1303 fu occupata dal sovrano di Delhi, nel 1535 fu la volta del sovrano del Gujarat ed infine nel 1568 fu l’imperatore moghul Akbar a compiere l’ultimo saccheggio della fortezza. In seguito la capitale venne trasferita a Udaipur. Anche la conclusione di queste sconfitte fu per tre volte identica: vistisi battuti, i Rajput, indossati gli abiti nuziali color zafferano, cercarono la morte nel campo di battaglia in un ultimo impossibile assalto, mentre le donne e i bambini si davano la morte in un suicidio rituale collettivo per non cadere nelle mani del nemico.  Oggi il Forte è praticamente un insieme di rovine in stato di abbandono, ma imponenti resti stanno ancora a testimoniare lo splendore di un tempo e con un po’ d’immaginazione è facile immergersi nel romantico spirito eroico che continua a pervadere questo straordinario monumento.       
[image: image23.jpg]



UDAIPUR

 Situata sul versante sud-orientale dei monti Aravalli, Udaipur è la città più romantica del Rajastan, costruita intorno al lago Pichola, è stata inevitabilmente soprannominata la “Venezia dell’Est”. Fondata nel 1568 da Udai Singh, la città è un armonioso miscuglio d’edifici bianchi in calce, palazzi di marmo, giardini sul lago, templi e havelis (case dei mercanti). La città vanta un’invidiabile patrimonio artistico. Senz’altro da visitare, anche se non ci si passa la notte, è l’isola Jag Niwas, nel lago Pichola, su cui sorge il Lake Palace Hotel. Prospiciente il lago, proprio di fronte all’isola di cui sopra, si trova il City Palace (palazzo di città), un enorme complesso iniziato dal sovrano fondatore della città, cui sono state aggiunte nuove parti che rispettano perfettamente l’uniformità dello stile. All’interno del palazzo gli edifici sono adibiti in maggioranza a museo, e conservano una gran varietà d’opere d’arte rajput. A centocinquanta metri a nord del palazzo c’è il tempio di Jagdish, forse il miglior esempio d’arte indo-ariana del Rajastan. Il tempio fu edificato nel 1651 ed è dedicato a Visnù. Nel tempietto di fronte si trova un’immagine di Garuda, il mitico uccello veicolo del dio. Verso nord, si può visitare il Bhartiya Lok Kala, un notevole museo del folklore, in cui si possono vedere interessanti prodotti dell’artigianato locale: gioielli, marionette, maschere, bambole, quadri e strumenti musicali. In un teatro adiacente, all’aperto, si tengono ogni giorno spettacoli di marionette. Ed infine il lago Pichola, fatto  costruire, subito dopo la città, dal maharaja Udai Singh, oggi misura quattro chilometri di lunghezza e tre di larghezza, ma è poco profondo. Sulla sua sponda orientale si trova il City Palace che occupa un’ampia superficie. A sud del palazzo la vista è allietata da un bel giardino che arriva fino alla riva del lago, mentre a nord c’è una passeggiata che costeggia il lago, dove si trovano degli interessanti ghat e alcuni dhobi ghat (utilizzati per lavare i vestiti). Le escursioni in barca attorno al lago sono molto piacevoli e rilassanti.

RANAKPUR

A circa cento chilometri da Udaipur sorge il tempio jainista di Ranakpur, uno dei più belli dell’India. Il tempio di Charmukha, edificato nel 1439 dal ricco mercante Dharan Shah, è composto di un edificio principale alto tre piani, attorniato da altri tempietti ausiliari. Le ottanta cupole del corpo principale del tempio sono sostenute da 1444 colonne tutte diverse tra loro, scolpite con immagini inerenti alla fede jain. All’interno ci sono ventinove sale.
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JODHPUR

La seconda città del Rajastan, fu fondata nel 1459 da Rao Joda. E’ conosciuta come “la città blu”, per la tipica colorazione delle case. Molti secoli fa i bramini dipinsero le case di questo colore, dopo aver scoperto che allontanava le zanzare. La città di Jodhpur, situata ai limiti del deserto del Tar, sorge ai piedi delle mura del forte Meherangarh, una delle fortezze più imponenti e meglio conservate del Rajastan. Due sono le cose da vedere in modo particolare: il bazar e la fortezza.

Per arrivare alla fortezza si lascia la città, le sue strade strette e la sua attività febbrile. Lungo la strada che si arrampica verso la fortezza, la città si ritrae a poco a poco, mentre il silenzio aumenta. Arrivati ai piedi della fortezza si dimentica ben presto lo splendido panorama, tanto la costruzione è enorme, impressionante, tanto è bella l’arenaria con cui è costruita. Ci s’immerge in un mondo di scale, porte monumentali e bastioni. Per entrare nel forte si oltrepassano sette porte, accanto all’ultima, la Lahapol (porta di ferro), sono scolpite le impronte di numerose mani, a testimonianza del satì compiuto dalle vedove del maharaja Man Singh, che nel 1843 si gettarono sulla sua pira funebre.  Prima di morire le donne lasciarono le impronte delle loro mani, colorate con l’hennè, sul muro della grande porta  d’ingresso del palazzo, queste impronte furono in seguito incise nella pietra. 

L’interno del forte si articola in diversi palazzi, alcuni superbamente decorati. Quest’ultimi hanno dei nomi evocativi  quali Sukh Mahal (palazzo del piacere), Moti Mahal (palazzo delle perle) e Phool Mahal (palazzo dei fiori). Nelle loro sale sono custodite straordinarie collezioni di tutti gli ornamenti della regalità indiana, con uno stupefacente insieme di howdah per elefanti, utilizzati, quando i maharaja si spostavano a dorso d’elefante da una località all’altra, accompagnati da sontuosi cortei. Possiamo ammirare inoltre miniature provenienti da diverse scuole artistiche, meravigliosi strumenti musicali popolari, baldacchini, mobili, vestiti e armature rajput. In una sala sono esposte persino delle culle a dondolo.  Nella parte meridionale del forte, sono visibili gli antichi cannoni che sporgono dai bastioni sovrastanti la ripida discesa che porta nella città vecchia.

Il Jaswant Thada,  un monumento commemorativo di marmo bianco, dedicato al maharaja Jaswant Singh II, sorge a breve distanza dal forte. Si tratta di un cenotafio costruito nel 1899, al quale sono stati aggiunti un crematoio reale e altri tre cenotafi di epoca più recente. 

La torre dell’orologio è un famoso punto di riferimento che si erge nella vecchia città. Il pittoresco mercato Sardar è situato nelle immediate vicinanze della torre, da esso si diramano una serie di stretti vicoli che portano nei bazar, dove si vendono tessuti, oggetti d’argento e prodotti dell’artigianato.
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OSIAN
Osian, antica città del deserto del Thar, si trova a 65 Km a nord di Jodhpur. E’ stata un importante centro di scambi commerciali tra l’ottavo e il dodicesimo secolo, quando era dominata dai jainisti. Oggi è un oasi nel deserto popolata da numerosi pavoni. Il benessere di cui godevano i suoi abitanti nel Medioevo permise la realizzazione di numerosi templi.  E’ ancora oggi un importante centro di pellegrinaggio, esistono nella città circa 18 santuari, tra cui il Tempio del sole, il Tempio di Kali, il Tempio giainista principale del Signore Mahavira, All’interno del tempio di Mahavira albergano sculture di serpenti intrecciati adorate dai giainisti. . Tutti i templi sono capolavori di eleganza assoluta e possiedono una splendida architettura.
 L’aspetto più sorprendente dei templi di Osian, tutti riccamente cesellati, è il fatto che non esistono due templi uguali dal punto di vista architettonico. Le figure dipinte con armonia danno la giusta visione della vita lussuosa, delle usanze e delle credenze dell’epoca doro.   
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PUSHKAR

Pushkar è una splendida città situata a undici Km da  Ajmer, sulle rive dell’omonimo lago. 

Secondo un’antica leggenda il lago avrebbe avuto origine da una lacrima di Brahma, divinità indù, cui è dedicato anche un importante santuario. La città è rinomata per essere una delle mete più frequentate dai pellegrini indù, una sorta di Mecca dell’induismo. Lungo le sponde del lago sono stati costruiti numerosi gat e diversi templi. Il lago costituisce uno degli elementi di maggiore fascino della città, tuttavia non è sempre possibile ammirarlo in tutto il suo splendore, perché quando le piogge monsoniche con sono sufficientemente abbondanti si presenta quasi asciutto. All’estero, la città è conosciuta soprattutto per la famosa fiera dei cammelli e del bestiame che si tiene ogni anno tra ottobre e novembre. In quella occasione la città richiama migliaia di persone, tribù provenienti da tutto il Rajastan, pellegrini da ogni angolo dell’India, cineoperatori e turisti da ogni parte del mondo. 

Dal punto di vista architettonico la città si caratterizza per l’alternarsi di case coloratissime nel quartiere del mercato e case bianchissime in prossimità del lago. A Pushkar sono sovrani il silenzio e la pace. Non è possibile circolare all’interno della città con le automobili. Il mezzo di locomozione più accreditato  è la bicicletta.

In ogni angolo di strada è possibile vedere banchetti di frutta e verdura allestiti dai contadini provenienti dai vicini villaggi. Altra suggestiva attrazione  è costituita dai gat, le scale che conducono al lago, all’alba sono percorsi da persone che si recano al lago per i bagni di purificazione, durante la giornata costituiscono luogo di preghiera, alla sera, infine, il lago diventa una sorta di teatro a cielo aperto, nel quale si alternano canti e preghiere. E’ assolutamente vietato indossare le scarpe mentre si cammina sulle scale che conducono ai gat. Trattandosi di una città sacra, l’alcool e le carni sono vietate.   
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AJMER
A 142 Km da Jaipur, si trova la città di Ajmer, verde oasi stretta fra una collina rocciosa che la domina e il lago artificiale Ana Sagar. La presenza di una consistente comunità islamica conferisce alla città un’atmosfera diversa rispetto alle altre città del Rajastan. Fondata nel 1100 da Aijpal Chauhan appartenente ad una potente famiglia di rajput prese il nome di Ajaya Meru, la “Collina invincibile”: Nel 1193 venne espugnata dal musulmano Mohamed Ghori, dopo una strenua resistenza. Nel XIII secolo , Ajmer entrò a far parte del sultanato di Delhi e successivamente dell’impero Moghul. Dopo il declino della potenza Moghul la città passò sotto gli Scindia che la dovettero cedere poi agli inglesi. Dal 1947 al 1956 fu capitale dello Stato di Ajmer, incorporato successivamente nel Rajastan.

Visiteremo il famoso  santuario dedicato al santo sufi  Khwaja Muin-ud-din Crishti che giunse dalla Persia ad Ajmer nel 1192. La costruzione del santuario fu terminata Da Humayun, mentre il portale fu aggiunto in seguito. Si narra che Akbar, una volta l’anno, partisse da Agra per rendere omaggio a questa tomba. Appena entrati nel cortile ( senza scarpe), si notano due enormi paioli destinati a raccogliere le offerte che poi vengono divise fra le famiglie dei custodi del santuario. Sulla destra è visibile la moschea costruita da Akbar. La tomba del santo è situata al centro del secondo cortile ed è sormontata da una cupola marmorea. Le porte sono ricoperte di ferri di cavallo, offerte da ricchi mercanti. All’interno, il sarcofago poggia su una piattaforma d’argento. 
Il sufismo è una corrente della filosofia islamica che vede nell’astinenza, nella rinuncia e nella tolleranza (anche verso altre religioni), la via da seguire per ricongiungersi a Dio. Il principio della tolleranza religiosa distanzia notevolmente i sufisti dal pensiero tradizionale islamico e, ha portato alla loro persecuzione in molti paesi. 
Il sufismo era dunque la corrente che all’interno dell’Islam portava a una disciplina e a un perfezionamento spirituale.  
Secondo l’interpretazione del santo la religione doveva essere al servizio degli uomini, per questo aveva esortato i suoi discepoli “ a sviluppare la generosità tipica del fiume, l’effetto del sole, e l’ospitalità tipica della terra. La più elevata forma di devozione, secondo il suo insegnamento, era “ rivestire la miseria di quanti sono in ristrettezze per soddisfare le necessità dei disperati e per nutrire gli affamati”. 
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JAIPUR
Jaipur, capitale dello stato del Rajasthan patria dei Rajput, fu fondata nel 1727 dal maharaja Sawai Jai Singh, il principe astronomo e guerriero, alleato dei Moghul. Fu il primo regnante indiano a studiare la struttura urbanistica delle maggiori città europee adottandone quelle particolarità che ben si armonizzavano con i principi enunciati nello Shilpa Shastri, un antico trattato indù d’architettura. Cinta da mura in cui si aprono sette porte, la città, ha una planimetria armoniosa e belle strade lastricate. E’ normale vedere per le vie dromedari aggiogati a carretti e non è raro incontrare elefanti, specialmente verso sera, quando rientrano dal lavoro dei campi.

Jaipur è la città rosa, ed è stata così concepita perché il colore rosa, presente in varie tonalità e sfumature, in Rajastan è considerato di buon augurio. Tutti gli edifici furono dipinti di questo colore nel 1863, per accogliere il principe Alberto, consorte della Regina Vittoria.

Questa città è il centro dell’artigianato del Rajastan, gioielli, oggetti smaltati, vasellame di vetro dai delicati motivi floreali, oggetti di marmo incrostati di pietre semipreziose. Jaipur è anche l’Amsterdam dell’India per gli appassionati di pietre preziose.

La zona d’interesse turistico coincide quasi interamente con la città vecchia; qui, nella luce sfumata del tramonto, i vividi colori indossati dalla gente del Rajastan, esaltano lo sfondo degli antichi palazzi rosa, rossi e ocra. Spicca sul profilo della città la sagoma del Hawa Mahal (palazzo dei venti), con la sua facciata di cinque piani che si restringono verso l’alto in un sovrapporsi di finestre schermate da esili trafori d’arenaria. Costruito nel 1799, il palazzo permetteva alle dame di corte di seguire gli avvenimenti della strada sottostante in pieno riserbo e senza accaldarsi, poiché la struttura a nido d’ape favoriva all’interno la circolazione dell’aria.

Il vicino City Palace o palazzo di città di cui l’Hawa Mahal è in realtà una parte, è un insieme d’edifici, giardini e cortili in cui l’architettura rajput si sposa con quella moghul. Residenza del Maharaja, ospita oggi al pianterreno e al primo piano del Chandra Mahal (palazzo della luna), un museo con belle raccolte di miniature, tappeti e armi antiche. Oltre agli appartamenti del sovrano, sono visibili la Diwan-I-Am o sala delle udienze pubbliche e la Diwan-i-Khas o sala delle udienze private, dagli splendidi pavimenti in marmo.
Tra il City Palace e l’Hawa Mahal è il Jantar Mantar, il più grande dei cinque osservatori fatti costruire da Jai Singh a partire dal 1724 in località diverse dell’impero moghul. Questo è certamente il meglio conservato dei quattro rimasti, essendo stato restaurato nel 1901. A prima vista il Jantar Mantar potrebbe sembrare una curiosa collezione di sculture, si tratta invece di veri e propri strumenti in miniatura, ognuno con la sua funzione specifica, la definizione della posizione delle stelle, il rilevamento dell’altezza e dell’azimut, il calcolo delle eclissi ecc… Lo strumento che colpisce maggiormente è un enorme orologio solare alto trenta metri, la cui ombra proiettata si sposta alla velocità di quattro metri l’ora.

A circa undici chilometri da Jaipur si trova il Forte Amber, un complesso di giardini, padiglioni e palazzi costruito a partire dagli inizi del XVII secolo e capitale dello stato di Jaipur, prima del trasferimento della corte nell’omonima città. Il forte si erge su una collina specchiandosi nelle acque di un sottostante lago artificiale. Si può salire fino al palazzo a piedi, in autobus e a volte a dorso d’elefante. La porta principale del palazzo è sormontata da un’immensa immagine di Ganesh, che assicura gioia e prosperità. Le sale interne sono decorate con motivi floreali e geometrici, simili a quelli che ornano il Taj Mahal, ma fatti con piccoli pezzi di specchio colorato, incastonati in un rivestimento di stucco.

Dalle terrazze del palazzo si ha una bella vista della città morta, sui giardini geometrici in mezzo al lago e sulla cinta di mura che chiudono l’orizzonte. 
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BHARATPUR
La città d Bharatpur è stata la capitale di uno degli antichi principati del Rajastan, dell’epoca conserva un forte , edificato agli inizi del XVIII secolo, e altre vestigia.

Attualmente la città è nota soprattutto per la riserva ornitologica più bella di tutta l’India del nord. Chiunque sia affascinato dagli uccelli deve fare una sosta a Bharatpur per visitare il suo santuario ornitologico. Le specie presenti sono più di 350, almeno un terzo degli uccelli migratori trascorre l’inverno a Bharatpur prima di far ritorno alle terre d’origine, la Siberia e L’Asia centrale. 

Durante il XVII e il XVIII secolo, la città fu la roccaforte dei Jat, la costruzione del forte risale al XVIII secolo. Prima dell’arrivo dei Rajput, i Jat occuparono questa zona riuscendo a sviluppare  un certo grado di autonomia, grazie al loro valore militare  e alle alleanze strette con la nobiltà Rajput tramite la politica dei matrimoni di convenienza. In più di un’occasione respinsero l’invasione Moghul e successivamente, resistettero a un attacco inglese. Le antiche mura sono state quasi completamente distrutte dalla violenza dei monsoni. Si conservano ancora tre palazzi fatti costruire dai Maharaja.   
INFORMAZIONI PRATICHE 
FUSO ORARIO 
L’India è quattro ore e mezzo avanti rispetto all’Italia: ciò significa che quando in Italia è mezzogiorno in India sono le sedici e trenta (naturalmente sono 3 ore e mezzo quando c’è l’ora legale).
CLIMA

Il periodo migliore per visitare l’India va da ottobre a marzo, sia al Nord che al Sud. Il periodo del nostro viaggio coincide con la primavera, perciò, fatto salvo che al mattino e alla sera sarà necessario indossare un capo più caldo (felpa leggera), durante le ore intermedie ci “dovrebbe” essere un piacevole caldo. Nel Sud dell’India, invece, il caldo è costante, la temperatura va da venti gradi la minima ai trenta gradi la massima; la differenza principale rispetto ai nostri climi è la costante elevata umidità, che nel Rajasthan si avverte meno.
ABBIGLIAMENTO
Nel periodo in programma nel primo mattino e di sera, come già detto, potrebbe essere necessario indossare un leggero gol o felpa. Nelle ore centrali della giornata, la temperatura sale tanto da dover rimanere in camicia o t-shirt. E’ meglio indossare scarpe comode chiuse (conviene metter in valigia almeno due paia), pantaloni di cotone e in generale indumenti estivi. Spesso per visitare i templi è necessario levare le scarpe, un paio di vecchie calze di riserva da portare per l’occasione risolveranno il problema.
Da evitare indumenti sintetici, pantaloni corti o minigonne (per non offendere il senso di pudore degli indiani). Saranno utili un paio d’occhiali e un cappellino per proteggersi dal sole.
Essendo un viaggio itinerante fornirsi d’indumenti sufficienti, non troppo chiari, per tutto il tour, perché non sarà possibile mandare indumenti in lavanderia.

Non dimenticare le ciabatte da usare sempre sotto la doccia.
Il nostro tour non prevede il mare, ma spessissimo ci sono a disposizione delle belle piscine. Perciò sarà opportuno portare il costume da bagno, e tutto ciò che riteniamo personalmente utile.

BAGAGLIO
Lo zaino è sicuramente pratico, ma non è trascurabile l’utilizzo di una valigia rigida o semirigida per riporre gli inevitabili souvenir. E’ consigliabile, inoltre, uno zaino di piccole dimensioni da utilizzare nelle escursioni giornaliere.

Per conservare i documenti (da portare sempre con se) e i valori è utile portare un marsupio o meglio ancora un gilet milletasche.

DOCUMENTI
Per poter entrare in India tutti i viaggiatori stranieri devono essere muniti del passaporto valido (del quale consigliamo fare una fotocopia da conservare in un posto diverso dall’originale), per i sei mesi successivi all’ingresso nel paese, e devono avere il visto consolare indiano, che è rilasciato in Italia.
PRECAUZIONI SANITARIE

Nessun tipo di vaccinazione obbligatoria è richiesto per l’India.
E’ in ogni modo bene portarsi dietro, oltre alle medicine per eventuali problemi personali, una piccola ed essenziale dotazione di medicinali.

Aspirina o Tachipirina per febbre o dolori;

Antistaminici (polaramin o simili) utili come decongestionanti per raffreddori allergici, orticarie, allergie. Sotto forma di pomata per calmare pruriti o irritazioni dovute a punture d’insetti;
Antibiotici a largo spettro: consultare il proprio medico;

Medicinali contro la diarrea: bimixin per i casi più seri, immodium o simili per alleviare i sintomi più leggeri, enterogermina;

Disinfettanti: mercurocromo o pomate antibiotiche per tagli e graffi;

Garze e cerotti: per piccole ferite;

Creme per il sole;

Collirio;

Insettifughi: autan per prevenire le punture d’insetti;

Preparati contro la nausea: plasil, peridon o simili.

COSA PORTARE CON SE’
Niente di superfluo, un coltellino per sbucciare la frutta, fazzoletti di carta, fazzolettini detergenti, un elettroemanatore con piastrine insettifughe; chi volesse, può portare con se biscotti o crachers per eventuali fuori pasto e un termos per l’acqua, valutando la personale esigenza. Pastiglie di canfora potranno aiutarci a scacciare eventuali insetti, se ci fossero, specialmente nei bagni, nelle aperture sospette.
ELETTRICITA’
L’elettricità è ormai diffusa in India, ma si possono verificare dei blackout, per questo sarà opportuno portare con se una pila. E’ bene munirsi di un adattatore di corrente universale, solo per precauzione.
VALORI

Le carte di credito sono accettate quasi ovunque. In particolare la Diners Club, la MastreCard, l’American Exspress e la Visa. Per gli acquisti personali è possibile cambiare sul posto sia dollari che euro.. La moneta indiana è la rupia divisa in cento paise. Attualmente possiamo avere poco più di 70 rupie per un euro, e poco più di 62 per un dollaro.
TELEFONI

La rete telefonica indiana è buona. La maggior parte delle località è oggi collegata alla rete STD e quindi anche nelle città più piccole è semplicissimo fare chiamate locali, interstatali e internazionali. Ovunque troviamo telefoni pubblici, il contascatti digitale permette di controllare quanto si sta spendendo e alla fine della chiamata stampa la cifra da pagare al proprietario dell’esercizio. Per chiamare l’Italia in teleselezione comporre lo 0039, seguito dal prefisso della città, senza lo zero iniziale. I telefoni cellulari funzionano quasi ovunque. Si sconsiglia l’utilizzo dei telefoni negli alberghi, poiché hanno un costo elevato. In considerazione dei costi elevati con i telefoni cellulari, è consigliabile acquistare una scheda locale.
FOTOGRAFIE

In India è molto facile trovare soggetti e situazioni che valgono uno scatto. Sta alla sensibilità personale evitare d’immortalare scene crude o imbarazzanti. E’ sempre consigliabile chiedere l’autorizzazione delle persone che s’intende riprendere in primo piano, raramente si riceve un rifiuto. Se è possibile, è meglio avere un’attrezzatura poco ingombrante, da sistemare in una borsa rigida ermetica, al cui interno vanno messe alcune bustine di sali contro l’umidità.
ACQUISTI

In India ci sono moltissime cose belle d’acquistare ed è facile caricarsi d’oggetti.

L’India produce ed esporta più tappeti fatti a mano dell’Iran. Sono di pura lana, di lana con una piccola percentuale di seta oppure di seta pura. La maggior parte dei tappeti è prodotta nel Kashmir, ma commercializzati in tutto il paese. Il Rajastan è la patria dei gioielli e delle pietre preziose e semipreziose, ma è famoso anche per la produzione di ceramiche. Tessuti, sete e cotoni dai colori sgargianti si acquistano nel Rajastan, ma è Varanasi la patria della seta e dei broccati.  Gli oggetti, con gli intarsi in marmo che si vendono ad Agra, sono un ricordo della bellezza del Taj Mahal. E’ possibile acquistare anche oggetti in cuoio prodotti con pelle di dromedario, di bufalo e di capra. Nei negozi d’artigianato di Delhi si possono trovare borse, borsette e altri manufatti molto ben lavorati.

In tutta l’India sono diffusi oggetti in rame e ottone.  Gli oggetti in ottone del Rajastan e dellUttar Pradesh sono decorati con squisiti disegni di smalto rosso, verde e blu.

Ricerche a cura di Ersilia Sanna – Presidente del Circolo Culturale “Eledrea” – Affiliato ARCI
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